
 
LABORATORIO DI PROGETTAZIONE ASSOCIATIVA: 

CURARE…LA SPERANZA 

 

PREGHIERA INTRODUTTIVA: 

 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 

di chi avrò timore? 

Il Signore è difesa della mia vita: 

di chi avrò paura? 

Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore. 

Nella sua dimora mi offre riparo 

nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua tenda, 

sopra una roccia mi innalza. 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 

Il mio cuore ripete il tuo invito: 

“Cercate il mio volto!”. 

Il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 

 



In questi mesi abbiamo detto tutto e ci siamo detti di tutto, come veri fratelli di Cristo ci 
siamo sentiti l’uno il supporto dell’altro, nonostante questa pandemia volesse farci 
intendere che proprio il nostro fratello prossimo potesse diventare il nostro peggior 
nemico. Con il passare dei mesi abbiamo preso più confidenza con la pandemia, ad un 
certo punto ci siamo quasi illusi che fosse tutto finito, invece…dopo mesi di rinunce, 
mancanze di abbracci e di sguardi, siamo ancora qui, dinanzi ad un PC a raccontarci le 
nostre ansie e le nostre paure per il futuro. I brani sotto riportati vogliono aiutarci a 
ricordare che nulla ancora è perduto, che dobbiamo continuare ad essere seminatori di 
speranza e umili servitori come ci insegna il buon samaritano che non ci ha pensato 
nemmeno un attimo a prestare soccorso ad uno sconosciuto. 
Anche Papa Francesco ricorda, nella sua ultima enciclica, che dobbiamo sentirci FRATELLI 
TUTTI, ascoltare le fragilità dei nostri amici, essere da supporto a chi sta vivendo un 
momento di difficoltà. 
Questo non è il tempo delle “canzoni dal balcone” siamo stanchi, provati dalla fatica, 
proviamo a vedere ancora la luce, speranzosi nel Signore che non ci lascia soli, anche noi 
continuiamo ad essere supporto per chi è allo strenuo delle sue forze. 
 

La parola: 

“Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?».Gesù riprese: 
 «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, 
lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote 
scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche 
un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le 
ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda 
e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, 
dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di 
questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli 
rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».” 

Luca 10, 29-37 
 

Per la riflessione: 

Ogni giorno ci viene offerta una nuova opportunità, una nuova tappa. Non dobbiamo 
aspettare tutto da coloro che cigovernano, sarebbe infantile. Godiamo di uno spazio di 
corresponsabilità capace di avviare e generare nuovi processi etrasformazioni. Dobbiamo 
essere parte attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite. Oggi siamo di 
fronte allagrande occasione di esprimere il nostro essere fratelli, di essere altri buoni 
samaritani che prendono su di sé il dolore deifallimenti, invece di fomentare odi e 
risentimenti. Come il viandante occasionale della nostra storia, ci vuole solo il 
desideriogratuito, puro e semplice di essere popolo, di essere costanti e instancabili 
nell’impegno di includere, di integrare, di risollevare chi è caduto; anche se tante volte ci 
troviamo immersi e condannati a ripetere la logica dei violenti, di quanti nutrono 
ambizionisolo per sé stessi e diffondono la confusione e la menzogna. Che altri continuino 
a pensare alla politicaall’economia per i lorogiochi di potere. Alimentiamo ciò che è buono 
e mettiamoci al servizio del bene. 



 
È possibile cominciare dal basso e caso per caso, lottare per ciò che è più concreto e locale, 
fino all’ultimo angolo della patriae del mondo, con la stessa cura che il viandante di 
Samaria ebbe per ogni piagadell’uomo ferito. Cerchiamo gli altri e facciamocicarico della 
realtà che ci spetta, senza temere il dolore o l’impotenza, perché lì c’è tutto il bene che Dio 
ha seminato nel cuoredell’essere umano. Le difficoltà che sembrano enormi sono 
l’opportunità per crescere, e non la scusa per la tristezza inerte chefavorisce la 
sottomissione. Però non facciamolo da soli, individualmente. Il samaritano cercò un 
affittacamere che potesseprendersi cura di quell’uomo, come noi siamo chiamati a invitare 
e incontrarci in un “noi” che sia più forte della somma dipiccole individualità; ricordiamoci 
che «il tutto è più delle parti, ed è anche più della loro semplice somma».60 Rinunciamo 
allameschinità e al risentimento dei particolarismi sterili, delle contrapposizioni senza fine. 
Smettiamo di nascondere il dolore delleperdite e facciamoci carico dei nostri delitti, della 
nostra ignavia e delle nostre menzogne. La riconciliazione riparatrice ci faràrisorgere e farà 
perdere la paura a noi stessi e agli altri. 
 Il samaritano della strada se ne andò senza aspettare riconoscimenti o ringraziamenti. La 
dedizione al servizio era la grande soddisfazione davanti al suo Dio e alla sua vita, e per 
questo un dovere. Tutti abbiamo una responsabilità riguardo a quel ferito che è il popolo 
stesso e tutti i popoli della terra. Prendiamoci cura della fragilità di ogni uomo, di ogni 
donna, di ogni bambino e di ogni anziano, con quell’atteggiamento solidale e attento, 
l’atteggiamento di prossimità del buon samaritano. 

Papa Francesco, Fratelli tutti. 
 
 
In questo periodo riesci ad essere un buon seminatore di Speranza? 

 

Quali sono stati i momenti in cui hai perso la fiducia? 

 

Quanto ti sei sentito “curato”? 
 
 


